
Introduzione

Tentare di ripercorre una, seppur minima e particolare, storia del gior-
nalismo crotonese dalla nascita ai nostri giorni è impresa irta di difficoltà.
Al momento, infatti, non esistono studi esaurienti, per quanto incompleti,
sul giornalismo prettamente crotonese1, eccezion fatta per le notizie più o
meno inedite e/o incomplete sui primi fogli periodici apparsi in città sul
finire del secolo XIX e nel primo quarto del secolo successivo riportate in
alcuni articoli giornalistici e in altri studi prodotti dal sottoscritto2.
Il breve lavoro che di seguito viene presentato rappresenta, dunque, un

modestissimo contributo per la maggiore conoscenza della storia del gior-
nalismo nostrano e rientra nel processo di ri-scoperta di un territorio e di
personaggi per molto, troppo tempo relegati nell’oblio, pur rappresen-
tando essi stessi tante piccole “anomalie”, nel panorama socio-economico-
politico calabrese.
Ricorrevano, inoltre, nel passato anno 2016 i settant’anni dalla pubbli-

cazione del primo numero di «Magna Graecia»3: il periodico Settimanale al
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1 Si vedano, ad esempio, le opere, peraltro ormai datate, lacunose od inesatte di: At-
tilio Gallo Cristiani, Giornali e Giornalisti di Calabria, Edizioni Campanile, Catanzaro
1957; Guerriera Guerrieri e Anna Caruso, Periodici calabresi dal 1881 al 1974, Chiaravalle
Centrale 1982.

2 Per una introduzione generale al giornalismo calabrese rimandiamo ai pregevoli
lavori di Pantaleone Sergi, nei quali, peraltro, mancano, anche in questo caso, quasi to-
talmente riferimenti alle esperienze crotonesi: Pantaleone Sergi, Quotidiani desiderati.
Giornalismo, editoria e stampa in Calabria, Edizioni Memoria, Cosenza 2000, e inoltre
Stampa e società in Calabria, Edizioni Memoria, Cosenza 2008. Per una visione generale
sulla storia del giornalismo italiano segnaliamo invece i seguenti titoli: Valerio Castro-
novo-Nicola Tranfaglia (a cura di), Storia della stampa italiana, Laterza, Beri-Roma 1967-
1981; Paolo Murialdi, Storia del giornalismo italiano, il Mulino, Bologna 2000; Nicola
Tranfaglia, Ma esiste il quarto potere in Italia. Stampa e potere politico nella storia dell’Italia
unita, Baldini Castoldi Dalai editore, Milano 2005 (in particolare il capitolo Un’introdu-
zione di metodo. I giornali e la ricerca storica).

3 Il periodico venne stampato per la prima volta a Bari nel dicembre del 1946 a cura
dell’U.C.U.-Unione Calabrese Universitari.
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servizio della Calabria che godette, come pochi altri, di una continuità edito-
riale4 tale da poter «esercitare un’influenza non effimera sulla vita civile
della città nel corso degli anni Cinquanta e Sessanta»5. Dello stesso stiamo
approntando una monografia che dovrebbe veder la luce entro quest’anno
20176.
Di alcuni periodici che in questo lavoro presenteremo abbiamo già

scritto. Così del «Corriere Cotronese», primo esempio di periodico apparso
a Crotone nell’ultimo quarto del secolo XIX7.
Notizie un po’ più ampie sono quelle relative a «La Luce», giornale de-

mocratico apparso in città tra il 1880 ed il 1881, riportate nel nostro Alle ori-
gini del movimento operaio a Crotone. Il Mutuo Soccorso di fine Ottocento
(1880-1900), Grafiche Cusato Edizioni, Crotone 20128.
Per quanto concerne «Verità», organo del Partito dell’Ordine locale, che

fu stampato tra il 1914 e il 1915 si rinvia a una nostra biografia su Carlo
Turano9.
De «Il Popolo», il periodico settimanale democratico-socialista del Cir-

condario, fondato dall’avvocato Carlo Turano e pubblicato sin dal 26 luglio
del 1891, si sta cercando di recuperare quel che rimane dei numeri ancora
in circolazione (pochissimi per la verità) e degli articoli che, ripresi da «Il
Popolo», comparvero in altri periodici non solo locali10.
Si vedano ancora i miei articoli: Quel giorno si gridò al pericolo nero,

notizie sul foglio unico «Capo d’Anno» apparso nel 191211; Si vota col suf-
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4 Cfr. Rocco Turi, Note sui circuiti informativi e culturali, in Fulvio Mazza (a cura di),
Crotone. Storia, cultura, economia, Rubbettino, Soveria Mannelli 1992, p. 360.

5 Fausto Cozzetto, L’Età contemporanea, in F. Mazza (a cura di), Crotone cit., pp. 333-335.
6 Per un primo sommario approccio rimandiamo a Christian Palmieri, Aspro, mo-

derno, indipendente. Il giornale che influenzò la vita politica crotonese, in «il Crotonese» 1-3
novembre 2005.

7 Quando Crotone aveva il Corriere. Elementi di storia del giornalismo calabrese, «il Cro-
tonese» 2-4 novembre 2004. Il giornale – di cui siamo riusciti a ricuperare soltanto po-
chissimi numeri – veniva infatti stampato a Crotone dalla tipografia Graziani e Compagni
tra il 1874 e il 1875. L’unica notizia rinvenuta, al momento, circa la presenza del setti-
manale è in Gustavo Valente, Dal Viceregno spagnolo all’Unità, in F. Mazza (a cura di),
Crotone cit.,  p. 248.

8 Il giornale è stato inoltre oggetto di un nostro breve articolo pubblicato sempre ne
«il Crotonese» con il titolo La “Luce” del nostro giornalismo, «il Crotonese», 1-3 marzo
2005, e che di seguito riprendiamo per questo scritto.

9 Carlo Turano 1864-1926. Democratico e socialista. Un protagonista delle vicende politiche
calabresi e delle questioni meridionali tra Otto e Novecento, Luigi Pellegrini Editore, Cosenza
2006. In questa sede abbiamo utilizzato il nostro articolo dal titolo Cotrone ottobre 1914:
prove tecniche di fascismo, in «il Crotonese», 4 ottobre 2012.

10 Si rimanda, al riguardo, ai numerosi studi di Giuseppe Masi sul socialismo cala-
brese. Si simanda, inoltre, per questo lavoro, al nostro articolo Il problema dell’acquedotto
nelle cronache de «Il Popolo», in «il Crotonese», 20 novembre 2012.

11 In «il Crotonese», 6 settembre 2012 .
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fragio universale. Nasce il «Corriere Calabrese», periodico apparso tra gli
anni 1913-’1412; Per i tipi della Pirozzi esce (e chiude) «Giove», foglio unico
che vide la luce nel 188513.
Qui vengono pertanto raccolti e presentati per come apparsi nel perio-

dico «il Crotonese»14, integrati – ove necessario – di opportune ulteriori
note esplicative.

«IL CORRIERE COTRONESE»
(1874-1875)15

La nascita del giornalismo calabrese ha padri nobili e affonda le sue ra-
dici negli eventi e negli uomini illustri del Risorgimento italiano. Nella pro-
vincia catanzarese, il momento di maggiore proliferazione è però
riscontrabile sin dalla fine degli anni Settanta del secolo XIX, quando, in
prossimità della estensione del diritto di voto a nuove fasce della società
italiana, il dibattito e lo scontro politico fra le due opposte fazioni moderata
e progressista si fa più acceso. A ciò si aggiunga, per Cotrone, la nascita e la
presenza dei primi laboratori tipografici.
Le prime notizie di una certa attività giornalistica cotronese risalgono in-

fatti all’ultimo quarto del secolo XIX con la pubblicazione de «Il Corriere
Cotronese», un giornale settimanale apparso tra gli anni 1874-1875 (nato
probabilmente tra il mesi di ottobre-novembre del 1874, non sappiamo
quando cessò le pubblicazioni). A parte la breve notazione della sua esi-
stenza in un saggio di Pasqualina Maria Trotta, a quanto di consta, del pe-
riodico non si ha al momento altra notizia nei repertori bibliografici e nei
cataloghi dei periodici italiani.
La carenza di informazioni e la mancata reperibilità di questo tipo di

materiale – così come di molte altre fonti a stampa – è in genere imputabile
ad una serie di elementi casuali/fortuiti (eventi naturali o accidentali) o di
vera e propria negligenza (distruzione sistematica e incuria nella custodia).
In molti casi, poi, non mancano “gelosie” personali che privano la colletti-
vità di un notevole, sì, patrimonio storico comune. Solo da qualche tempo,
comunque, si osserva una inversione di tendenza del fenomeno grazie al
formarsi di una nuova coscienza storica: non rimane dunque che plaudire
ed incoraggiare ogni iniziativa che proceda in tal senso.
Abbiamo dunque tratto le notizie che seguiranno dai pochissimi numeri
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12 In «il Crotonese», 13 settembre 2012.
13 In «il Crotonese», 11 ottobre 2012.
14 Sul periodico fondato e a lungo diretto da Domenico Napolitano, merita una con-

siderazione a parte, per completezza di informazioni, il lavoro di Raffaella Guarascio,
«Il Crotonese». Un giornale, un territorio, Rubbettino, Soveria Mannelli 2005.

15 Quando Crotone aveva il Corriere, «ilCrotonese» 2-4 novembre 2004 .
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de «Il Corriere Cotronese» che siamo riusciti ad individuare mentre, di con-
tro, non abbiamo potuto valutare l’effettiva collocazione o meno del gior-
nale entro un ben preciso filone politico o “ideologico” (moderato?).

Christian Palmieri10
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La struttura de «Il Corriere Cotronese»
In formato di cm 27x38, «Il Corriere Cotronese» veniva stampato presso

la tipografia Graziano e Compagni; G. Graziano ne era il gerente responsa-
bile. “Giornale settimanale”, così ricordava la testata, esso veniva pubbli-
cato “il giovedì”. La Direzione era presso Palazzo Avarelli, nella strada
Sottoprefettura, a Cotrone.
Di bella veste grafica, gli spazi de «Il Corriere Cotronese» erano ben ar-

monizzati su tre colonne ed economizzati in quattro pagine. La sopravvi-
venza del foglio era garantita dagli abbonamenti sottoscritti e dalle
eventuali inserzioni a pagamento. I prezzi erano di lire 4 per un abbona-
mento semestrale, di lire 8 per quello annuale. Un numero “separato” co-
stava 10 centesimi; il costo raddoppiava invece nel caso di richiesta di un
numero arretrato.
Nella prima pagina il giornale ospitava articoli di interesse comune se-

guiti, in genere, da una rubrica intitolata Rivista Politica (con un occhio fisso
alle evoluzioni politico-legislative nei paesi d’Europa). Sempre presenti,
inoltre, l’Eco del Circondario (lo spazio dedicato alle corrispondenze prove-
nienti dai paesi limitrofi), la colonna di Cronaca e dei fatti notevoli. A chiu-
sura, come riferito, lo spazio riservato alle Inserzioni a pagamento.

Alcuni “spaccati” di Cotrone attraverso il giornale
Il periodo storico post-unitario è, per Crotone, uno dei più interessanti

e tra i più fecondi sotto molti punti di vista. È proprio allora che, a nostro
avviso, anche per questa realtà si determina quel passaggio storiografico
convenzionale dalla cosiddetta “età moderna” a quella “contemporanea”
(anche se gli eventi rivoluzionari del 1799 potrebbero far pensare il contra-
rio). Si verificano, cioè, quei “naturali” processi storici di un certo rilievo,
tali da scardinare la consueta visione della vita e gli equilibri sociali. Ciò è
possibile verificarlo attraverso lo studio delle fonti coeve, non escluse le
pubblicazioni periodiche che ne sono appunto un indice. I giornali ospi-
tano infatti i dibatti politici e formano coscienze e costituiscono, sovente,
una cassa di risonanza per la risoluzione delle istanze sociali.
Così, per fare qualche esempio, l’8 gennaio del 1875 (il giornale riporta

però erroneamente la data del 1874) «Il Corriere Cotronese» si occupava
delle questioni legate al porto e delle iniziative parlamentari connesse ad
esso. Deputato del Collegio di cittadino era stato da poco eletto il moderato
Giovanni Barracco, illustre latifondista e rappresentante della “categoria”;
subito egli veniva investito dal Sindaco Antonio Lucifero perché “appog-
giasse vivamente un’istanza al Ministero dei Lavori pubblici”.
“L’on. Deputato però giunto a Roma trovò che il bilancio del 1875 era

stato stampato e distribuito ed in quello dei Lavori pubblici non vi era una
spesa pel porto di Cotrone, ma solo lo stanziamento di un milione [di lire]
complessivo per escavazione ordinaria dei porti”. A questo proposito, riferi-
sce il giornale, Barracco insisteva presso l’on. Spaventa affinché “una parte
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anche minima di quella vistosa somma fosse destinata al nostro porto ma
lo Spaventa tenne duro per un pezzo e dichiarava che il milione era già
tutto impegnato”. Pure, però, su istanza degli onorevoli Barracco e Larussa,
veniva disposto la costruzione di un ponte sul torrente Pudano, “lungo la
strada nazionale Cotrone-Cutro” e altre opere avrebbero interessato l’intera
provincia catanzarese.
Ma il giornale si interessava anche dei “vizi” (o dei piaceri) dei cotronesi

che, vedendo aumentate le tariffe dei sigari per qualche giorno, si lamen-
tava per questi provvedimenti, oppure ancora reclamava umanità e dignità
per operai e lavoratori d’ogni genere non ancora emancipati. A tal propo-
sito, infatti, una corrispondenza di Andrea De Maio del 25 gennaio riferiva
di un episodio doloroso occorso qualche tempo prima nella galleria di
Cutro a causa dell’esplosione di una corrente d’idrogeno carbonato spri-
gionatasi durante i lavori di escavazione. In questa occasione un operaio
era morto mentre molti altri erano rimasti feriti. “Non è la prima volta che
accadono di cosiffatti deplorevolissimi incidenti, il perché l’Impresa Mar-
siglia (l’impresa assegnataria dei lavori) dovrebbe, lo reclama l’umanità,
tutelare la vita di tanti poveri operai internati nel tunnel”. Il corrispondente
auspicava pertanto che, alla luce dei moderni ritrovati in materia di sicu-
rezza, anche l’impresa in oggetto si fosse dotata di tali strumenti.
Le discussioni in materia di opere pubbliche erano certamente le più

frequenti trattate dal nostro giornale (bene ha infatti descritto Carmelo G.
Severino le evoluzioni ed i mutamenti infrastrutturali della cittadina ionica
nel volume edito da Laterza). Vogliamo quindi chiudere questo scritto ri-
prendendo un articolo dal titolo La fontana di Cotrone, di Vincenzo Greco,
apparso su «Il Corriere Cotronese» del 4 febbraio 1875. Sin dalle prime
righe, infatti, è possibile compiere una sorta di parallelismo con quanto
scriveva George Gissing circa vent’anni più tardi, nel diario di viaggio Sulle
rive dello Ionio. Scriveva dunque Greco: “[…] Riferendomene  alla opinione
della gran maggioranza dei miei concittadini, tosto ravviso esser questo
uno dei suoi antichi fervidi voti che tuttora non posson vedersi raggiunti,
lande non si va errati se si conchiude che l’opera in discorso è necessaria e
dirò meglio indispensabile. […] solo a farla avvertire giova riflettere di volo
che indubitatamente malsana e quindi nociva alla salute è l’acqua del
pozzo [detto dell’Acquabona] in cui attinge la popolazione per dissertarsi, e
che a rimediare nella miglior guisa che era possibile al dedotto gravissimo
inconveniente andò frustrato lo impegno di chi dirigeva l’amministrazione
municipale nell’epoca in cui si credè stabilire nel pozzo medesimo una
tromba idraulica e lo si volle coprire pur di volta a fabbrica. Una dolorosa
esperienza pertanto ne ha resi convinti che ogni rimedio a filtrar l’acqua e
purificarla dai corpi estranei che racchiude riesce affatto vano”.
Vincenzo Greco proseguiva quindi il suo intervento analizzando gli

eventuali ostacoli economici che avrebbe incontrato l’amministrazione mu-
nicipale in caso di ulteriore intervento; egli era convinto che 
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Palmieri_icsaic  10/07/17  10:41  Pagina 12



«il rimuovere gli ostacoli che frappongonsi alla esecuzioni di esse appartiene alla
menti sagaci, e, quando trattasi dell’utile patrio, ai cuori che veramente son caldi di af-
fetto per la terra che li vide nascere».

Solo trent’anni più tardi, però, con la spinta propulsiva data dalle varie
amministrazioni democratiche locali, il problema trovava finalmente la ri-
soluzione con la inaugurazione di un grandioso acquedotto. Così da una
cronaca d’inizio secolo: 

«Il maggior elogio si rivolge ai Sigg. Filippo Eugenio Albani ed all’avvocato Carlo
Turano i quali hanno sacrificato interesse e tempo per aiutare la nostra Città. Filippo
Eugenio Albani si unì al popolo, impegnando la sua parola d’onore per portare a com-
pimento l’opera più elevata del nostro paese, la parola la mantenne ed il paese gliene
sarà eternamente riconoscente. L’avv. Carlo Turano dai primi albori della sua giovi-
nezza principiò a tracciare la via da percorrere col popolo. Il popolo l’accolse e lo elesse
a suo capo trovandolo uomo di tenace sentimento, e dotato di tutti quei nobili principii
che lo resero grande e stimato da tutti. La storia paesana non dimenticherà tutti coloro
che lavorarono e tuttavia lavorano per il bene del paese e degli oppressi. Essi resteranno
impressi nella mente del popolo attraverso i secoli come uomini di cuore leale e nobile.
In questi giorni di esultanza di un popolo compatto, non dimenticate il campione della
democrazia cotronese quale fu Raffaele Lucente; poiché in tempi difficili, assieme ad
altri suoi militi fidenti, abbatté antichi avversari della tirannide, dando al suo popolo
luce e civiltà».

Ma gli eventi non vanno come sempre ci si aspetta e la memoria lascia
il passo all’oblio.

«LA LUCE»
GIORNALE DEMOCRATICO

(1880-1881)16

Secondo periodico, in ordine di tempo, ad essere pubblicato a Cotrone
fu «La Luce»: “Giornale democratico” apparso in città sin dalla primavera
del 1880.
Esso veniva stampato dalla storica tipografia Pirozzi di Largo Vittorio

Emmanuele; aveva una cadenza settimanale: per circa un anno il giornale
apparirà la domenica, con il 1881 veniva modificato al “sabbato” il giorno
di uscita.
Il formato era di cm 29,50x42, con una consistenza di quattro pagine.

Prezzo d’abbonamento annuo era di quattro lire, mentre di cinque cente-
simi era il prezzo di un singolo numero. In esso comparivano articoli d’in-
teresse vario, da temi di carattere nazionale a temi specificamente locali.
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16 La “Luce” del nostro giornalismo, 1-3 marzo 2005 – N. 16, p. 33. Ulteriori notizie
sono riportate in Christian Palmieri, Alle origini del movimento operaio a Crotone. Il Mutuo
Soccorso di fine Ottocento (1880-1900), Grafiche Cusato Edizioni, Crotone 2012.
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Aveva una rubrica fissa dedicata alla Cronaca e ospitava inoltre gli scritti
di collaboratori fissi quali Francesco Palmieri-Dima da Casabona (sarà se-
gretario di quel Comune per circa un quarantennio; dell’uomo si ricorda il
lavoro d’appendice La Calabria chiamata a novelli destini, apparso per circa
un anno), Felice Caivano-Schipani (avvocato cotronese da tempo stabili-
tosi in Napoli), il R. Ispettore Scolastico Angelo Solito de Solis (dell’uomo
segnaliamo il volume La teorica degli atti umani in rapporto all’etica, al dritto
ed alla politica, stampato da Pirozzi nel 1879), l’impiegato postale Francesco
Farinelli (ricordiamo il suo lungo lavoro su le Casse postali di risparmio, ap-
parso sul giornale cotronese sin dal 14 novembre 1880 (Anno I – N. 35), p.
1.), il medico Cesare Trombetta da Umbriatico (il nome del medico cala-
brese tornerà “alla ribalta” qualche anno dopo, in seguito ad una vivace
polemica scaturita dalla ristampa di uno scritto di Cesare Lombroso (La
Calabria, 1898). Lo scritto del Trombetta, del 1899, s’intitolava La Calabria e
Cesare Lombroso, Catanzaro 1899).

Il programma del giornale
Il periodico era diretto dal cavalier Demetrio Pirozzi, già consigliere co-

munale democratico, mentre Nicola Fantasia ne era il gerente responsabile
(colui il quale, cioè, apponeva la propria firma in chiusura alle copie d’ob-
bligo per la pubblica sicurezza).
Giornale democratico, come si legge nella testata, esso nasceva “per met-

tere a nudo le piaghe che affliggono questi nostri luoghi e le amministra-
zioni che ci governano”, e, soprattutto, per muovere «leale ed instancabile
guerra a’ mistificatori della coscienza pubblica, a’ farisei, agli ippocriti, agli
agitatori». 

«Questo fu il programma dell’anno scorso – così si leggeva nel numero 1 del 1881
(anno II) – e qui lo ricordiamo: esso ci governerà sempre, usi come siamo a non indie-
treggiare mai dinanzi a checchessia. Chi ci trova acre, cangi vita – se lo può – e cange-
remo metro anche noi. Al presso di questo indirizzo e della rigorosa osservanza di esso
noi dobbiamo il favore del pubblico, il quale speriamo vorrà continuarci, come noi pro-
mettiamo di continuare a star fermi e calmi sulla breccia dell’impostoci dovere».

La Luce si trovava dunque a costituire il punto di riferimento di quella
composita democrazia cotronese proprio nel momento di maggior successo
del suo partito, cioè, proprio nell’anno della vittoria… “mutilata” – ci sia
passato il termine – del suo candidato al Parlamento italiano, Raffaele Lu-
cente; una vittoria che ebbe vita breve in seguito all’annullamento del ri-
sultato e quindi l’assegnazione del seggio al barone Giovanni Barracco.
Nel settimanale si possono dunque leggere i propositi politicamente

battaglieri di questi democratici: 

«Riuniti ad un sol patto, per far trionfare un principio – il principio della democrazia
costituzionale, ch’è vero progresso e sana libertà – noi ci troviamo a dover combattere
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una casta e lottare con il nemico esoso e corruttore di tutti i tempi – il danaro. […] Chec-
ché avvenga, è in noi la coscienza di aver soddisfatto al dover nostro, ché sino all’ultimo
istante sarem fedeli al patto che ci univa. […] nel nostro partito regna la  moralità del
pensiero e dell’azione, nel nostro partito s’incarna il principio del sociale e morale e po-
litico immegliamento della patria nostra. […]» (Felice Caivano Schipani).
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Si possono poi ritrovare ancora quelle note di cronaca attraverso cui è
possibile seguire i ritmi della quotidianità. I brevi articoli che di seguito
presentiamo sono quindi tratti da alcuni numeri de La Luce, apparsi tra il
1880 e il 1881, e raccontano le cronache di vita quotidiana di un paese della
periferia meridionale italiana.

“Savia determinazione” – Chi non sa quale specie di scandalo non davano nei vicoli
della Pescheria ed in altri luoghi le Megere di tolleranza?
Molti reclami si fecero ai delegati di felice memoria, non escluso al Don Matera; ma

tutti seppero sempre chiudere uno, anzi tutti e due gli occhi e non vedere. E così nelle
Pescheria, oggi strada Regina Margherita, lo scandalo erasi spinto al più non posso.
L’inconveniente però fu visto ed osservato dall’ottimo Delegato [di pubblica sicurezza],
che oggi per fortuna è fra noi, Sig. Magliano, e costui con uno di quei tali atti decisivi
che hanno del provvidenziale, ha obbligato tutte le Caroline e le Clementine a sloggiare
ed a rintanarsi a guisa di belve in casupole fuori Cotrone.
Un bravo di cuore all’egregio Delegato Signor Magliano. Così la pubblica Sicurezza

non riesce mai odiosa, ed i tristi stessi a lungo andare riconosceranno in essa la provvida
custoditrice della pace e dei dritti di tutti (Cotrone, 26 Settembre 1880, Anno I – N. 28.
Cronaca, p. 3).

“Eccessi erotici!” – Ieri nelle ore p.m. un giovanotto, a cui una crudele quanto bella
Aretusa avea negato ripetutamente amore, decise di togliersi la vita, precipitandosi da
un secondo piano sulla pubblica via.
Fortuna che, fatta astrazione di lievi contusioni, la caduta non fu mortale. Forse in

quel terribile momento Amore, mosso a compassione del furioso Alfeo, ne temperò il
salto colle proprie ali. Ci si dice che la crudele, nell’apprendere la triste novella, restasse
impassibile. È proprio questo il caso di dire che il concetto espresso da Dante nel celebre
verso: “Amor che a nullo amato amar perdona”. Non sia veramente, a questi lumi di
luna, quel domma infallibile che finora si è creduto (Cotrone, 19 Dicembre 1880, Anno
I – N. 40. Un giro per la Città, p. 3).

“Spazzamento” – Se la nostra voce fosse ascoltata nelle sfere municipali raccoman-
deremmo il servizio dello spezzamento, il quale giammai, come oggi, ha lasciato tanto
a desiderare. È vero che il povero Sindaco [Lucente] non può pensarvi come prima, oc-
cupato com’è a farsi perdonare i suoi peccati ed a riacquistare le perdute grazie; ma
lasci almeno fare agli assessori, tra cui ve n’ha di quelli che non hanno di queste occu-
pazioni (Cotrone, 1° Gennaio 1881, Anno II – N. 1. Cronaca, p. 3).

“La caccia di sigari è incominciata felicemente!” – I magazzini di rivendita, che
tutti credono di avere dritti di preferenza, si sono forniti a fresco ed a gran copia di
sigari e tabacco per sigarette.
Intanto il pio pellegrinaggio non ha mancato di mostrare il suo fervore; ed i pelle-

grini, ordinati a confraternite più o meno devote, vanno… alla santa visita!... Sappiamo
intanto che i tempi non si mostrano più propizi alle interessate e religiose visite.
A proposito di sigari dobbiamo rivolgere una preghiera al Sig. Ispettore delle Ga-

belle. Spesso alle otto di sera tutte le rivendite privative si trovano chiuse; o questo solo
è contravvenzione alle disposizioni, che stabiliscono che una rivendita debba stare
aperta sino alle 9 per comodo de’ consumatori, ma è anche noia al pubblico, il quale
più volte è costretto a derogare alle proprie abitudini.
Si richiamino dunque in vigore le citate disposizioni (Cotrone, 16 Gennaio 1881,

Anno II – N. 3. Notizie a spizzico, p. 3).
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DA «GIOVE» A «PROMETEO» (1885)17

Proseguiamo il nostro viaggio all’interno di quella storia della stampa
crotonese di cui abbiamo già scritto e facciamo ora un salto indietro, al de-
cennio compreso tra il 1880 e il 1890.
Al «Corriere Cotronese» e a «La Luce» democratica di Demetrio Pirozzi

seguivano infatti alcune brevi esperienze di cui non esistono che labili
tracce (nessuna, in alcuni casi, all’infuori di qualche citazione sporadica in
pubblicazioni coeve) nei repertori bibliografici della stampa periodica ca-
labrese  - così come nelle biblioteche – e negli archivi pubblici e privati con-
sultati.
Troviamo così un foglio numero unico, il «Giove», apparso a Cotrone

l’8 marzo del 1885 (l’unica copia al momento recuperata si trova presso
l’emeroteca delle Civiche Raccolte Storiche presso il Museo del Risorgi-
mento di Milano) e stampato per i tipi della benemerita ditta Pirozzi (così
risulta anche dalla scheda bibliografica curata per il catalogo delle stesse
Civiche Raccolte).
«Giove», il cui costo era di cinque centesimi, veniva stampato in quattro

pagine, su due eleganti colonne; nasceva come foglio di critica (così indi-
cato chiaramente anche nel titolo dell’articolo di apertura) ad un’altra pub-
blicazione apparsa qualche tempo prima (o a seguito da quanto in esso
riportato), il «Prometeo», di cui, però, non abbiamo traccia alcuna (effetti-
vamente per il periodo in questione abbiamo notizia di un «Prometeo» na-
poletano, di cui peraltro si fa riferimento anche in uno degli articoli del
nostro giornale e che di seguito viene ripreso).
Una lettera proveniente da Catanzaro (scritta il 20 febbraio, qualche set-

timana prima dell’uscita di «Giove», a firma dell’ingegnere Manlio Eu-
frate), apriva il foglio nostro e recitava:

«Egregia Signora [riferendosi alla responsabile della pubblicazione, Alfea Antonietta
Riccelli], avendo saputo da fonte sicura che nel prossimo mese sarà pubblica un numero
unico del giornale Giove, da Lei degnamente rappresentato, ed in cui fra gli altri articoli,
ve ne sarà uno di risposta alla Cronaca del giornale il Prometeo, più che vive azioni di
grazie, io Le devo uno parola di sincero encomio, di ammirazione profonda…».

Non conosciamo, però, al momento le reali motivazioni alla base del-
l’uscita della pubblicazione e delle critiche: forse per un senso di difesa
della purezza stilistica nell’arte delle Lettere? Di critica a quanti si defini-
vano impropriamente paladini ed esponenti di quella ideale Repubblica
delle Lettere? Così pareva da quanto si legge nell’articolo citato:

«Financo ai tempi in cui l’intelligenza si raffinava con gli studi meditati e profondi,
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17 Articolo apparso con il titolo Per i tipi della Pirozzi esce (e chiude) «Giove» [1885], in
«il Crotonese» 11 ottobre 2012.
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pure erano rare quelle persone che abusavano del titolo di scrittori. Non parlo degli
altri secoli, in cui la mente dell’ uomo si elevò pure ad altissimo volo, e sem pre limitata
nei circuiti dell’onesto; ma fo sempli cemente notare, che i guasti ingegni dell’85 fanno
decadere, se non intieramente, almeno in parte il secolo decimono! Son certa che simili
esseri nella vita letteraria son Menidi nelle acque marine, ma pur non di  manco rimarrà
sempre quel barlume di presun zione c di asinità che tanto signoreggia il secolo nostro.
Voi li vedete camminare per le strade a passo spedito, con gli occhi sfavillanti di fuoco,
con un fascio di libri sotto l’ascella, soffermarsi di tratto in tratto, e tante altre corbellerie;
laonde far vedere alla gente che nel loro corpo regna quello spirito esaltato d’un Tor-
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quato Tasso c che so io. (…) Per formarvi una idea adeguata delle mie parole, vi pre-
sento Sans Sauci che voi, lettori amabili conoscete qual Redattore capo del Prometeo
Cotronese. Egli, suppongo, che tal nome al suo giornale l’abbia imposto aereamente, o
meglio si è servito del Prometeo di Napoli, senza sprecar- tempo almanaccando nella
ricerca di un nuovo titolo; ed infatti quando si tratta di guadagnar tempo, è sempre una
buona cosa!... (…) Ora mi rivolgo a voi, Signor redattore capo e vi dico, che vi siete ton-
damente sbagliato, come vedete, poiché, il nome di Prometeo non va per nulla all’indole
del vostro giornale, permetterete ch’io ve lo dica (una schifezza)».

E si poteva leggere:

«Compatisco la vostra mania di scribacchiare, ma poi il mettere in ridicolo delle
persone che voi, voi dovreste far tanto da cappello, non posso as sentirvelo di certo;
come non potrei permettervi che la gioventù Cotronese si beasse nel vostro stile au reo,
e si empisse la testa a bizzeffe di spropositi grammaticali, (…)».

E così a chiudere l’articolo, che costituiva una sorta di “manifesto” del
giornale: 

«Ma che!... Considerar voi allo stato di nullità assoluta?!... E non vi basta dire, perché
riceviate rispetto da tutti, che siete Sans-Souci, il Redattore capo del Prometeo Cotro-
nese? Voi siete libero, forte, gagliardo! Il vostro ingegno aguzzo supera quello di Sbar-
baro! La vostra penna è acuta, e il povero Prometeo, occorrendo, non avrà più bisogno
di un Ercole a salvarlo!!!».

«Giove» conteneva quindi gli altri seguenti articoli: “Verismo. Una di-
chiarazione a bruciapelo” di Irido, un anonimo “Gente e paesi”, una lettera
del 6 marzo 1885 della stessa Riccelli indirizzata a una Cara Isabella, quindi
ancora un elenco “Su e giù per l’Italia” di estimatori di quest’opera di
«Giove».

«IL POPOLO» (1891-?)18

Sin dal 26 luglio 1891 erano iniziate le pubblicazioni de «Il Popolo», Pe-
riodico settimanale del Circondario, che andava a incrementare il numero delle
pubblicazioni locali a periodicità più o meno regolare sul finire dell’Otto-
cento.
Fondato e diretto dall’avvocato Carlo Turano, il periodico – domenicale

– veniva stampato presso la storica tipografia crotonese dei Fratelli Pirozzi.
Raffaele Lucente firmava le copia in qualità di gerente responsabile.
Di ispirazione socialista (una curiosità: «Il Popolo» nasceva nel mede-

simo giorno in cui cessava le pubblicazioni «La Martinella» il battagliero
periodico repubblicano-socialista napoletano, certo alquanto diffuso in città
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18 Il problema dell’acquedotto nelle cronache de «Il Popolo», in «il Crotonese» 20 novem-
bre 2012 N. 133, p. 26.
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e in provincia, diretto dall’animatore del mutualismo e del collettivismo
meridionale, il crotonese Pasquale Guarino, la cui figura, assai poco nota,
abbiamo già tratteggiato in alcuni nostri studi e di cui scriveremo in se-
guito), con la costituzione del locale Gruppo socialista elettorale nella seconda
metà del 1896 e dopo una breve pausa probabilmente in seguito al parti-
colare momento politico-sociale vissuto in Italia nella prima metà degli
anni Novanta del secolo, il giornale riprendeva le pubblicazioni e ne dive-
niva l’organo ufficiale.
Il primo numero fu dunque stampato con una tiratura di circa 300 copie

ma, al momento, scarsissimi sono gli elementi che potrebbero dirci qual-
cosa in più circa il reale portato del giornale, vist’anche la dispersione del-
l’intera collezione dello stesso e a parte qualche copia sparsa recuperata
fortuitamente. Certo è, però, che per la natura degli interventi proposti e
per la qualità dei collaboratori più o meno stabili, esso aveva una eco non
indifferente se si tiene conto che sovente gli stessi articoli – secondo una
consuetudine allora in voga – comparivano frequentemente in altre testate
della provincia, e non solo. Si ritrovano così articoli e interventi di Antonio
Maffi, animatore dell’operaismo italiano, di Giovanni Bovio, di Pasquale
Guarino, di Matteo Renato Imbriani, etc., nomi certamente noti all’am-
biente crotonese.
Dicevamo dunque della dispersione della collezione del nostro perio-

dico e dell’esistenza di pochissimi numeri. Abbiamo così ritrovato un nu-
mero in cui si celebra la morte di Matteo Renato Imbriani (la prima pagina
viene riprodotta nel nostro studio su Carlo Turano), mentre è di qualche
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anno prima il numero che celebra la figura del benemerito sindaco demo-
cratico Raffaele Lucente  con l’inaugurazione del busto marmoreo. Tra l’au-
tunno e l’inverno del 1906 ricompariva invece un rinnovato «Il Popolo»,
con la stessa impostazione grafica nel titolo e nella composizione delle co-
lonne. Stampato in quattro pagine, costo di un numero era di 5 centesimi,
mentre un abbonamento annuo era di L. 3. Gli “annunzi di inserzioni,
prezzi da convenirsi” erano da “dirigersi all’Amministratore del Popolo
Sig.r Gerardo Pirozzi – Cotrone”. Giovanni Lucente fu Luigi ne era il ge-
rente responsabile.
In questa nuova fase ampie erano le notizie che provenivano dai paesi

del circondario, così da Petronà, Savelli, Casabona, Mesoraca… 

Il problema dell’acquedotto comunale nelle cronache de «Il Popolo» (due articoli
del 1906)
Assai interessanti erano dunque gli articoli proposti in questa delicata

fase di modificazioni economiche e sociali, così ad animare e cavalcare le
battaglie di civiltà di sempre, come la questione circa la costruzione della
ferrovia silana o ancora quella relativa alla costruzione dell’acquedotto co-
munale (la cui risoluzione avvenne nel 1907) che qui di seguito ci sembra
interessante e utile riproporre quasi integralmente.
Il primo articolo è dell’8 dicembre 1906 e porta il titolo “Verso la solu-

zione”.

«Nel 1892 il partito democratico, che per due anni in Consiglio era stato minoranza
battagliera, vigile ed instancabile, conseguì la palma delle vittorie elettorali, e nel no-
vembre di quell’anno si poté costituire un’Amministrazione tutta d’un pezzo e d’un
colore, che nel suo programma avea il caposaldo della conduttura dell’acqua potabile.
I precedenti amministratori, dopo di avere allestito due progetti tecnici si erano ar-

restati innanzi alla sfinge finanziaria: non un passo in avanti aveano tentato per muo-
verle incontro, sicché gli avversari dell’idea, con sempre maggiore lena, si andavano
affannando a proclamare addirittura insuperabili le difficoltà economiche.
La nuova Amministrazione affrontò audacemente la quistione, ed in pochi giorni

formulò un completo piano, dimostrante, in modo inoppugnabile, la capacità della no-
stra azienda comunale a sopportare l’onere della non lieve spesa. Nella tornata consi-
liare del 25 gennaio 1895, infatti, essa presentò un dettagliato e completo progetto
finanziario, secondo il quale si unificavano i debiti del Comune e si realizzava la somma
occorrente all’esecuzione dell’opera.
Furono vive, poderose ed ostinate le opposizioni degli avversari, i quali ricorsero

alla Giunta Prov. Amm.va ed al Ministero poi, allegando i più strani e sbalorditivi ar-
gomenti contro il deliberato consiliare che aveva squarciato il velo d’un mistero dietro
il quale si nascondevano i nemici della secolare aspirazione. Ma nella Giunta l’elemento
governativo, cui si associò il Componente elettivo, Filippo Massara, fece giustizia dei
reclami, i quali non ebbero sorte migliore presso il Ministero, in seguito agli schiarimenti
forniti dal Sindaco d’allora, recatosi a bella posta in Roma.
Affermata, così, l’indeprecabilità del problema, e tracciate tutte le linee della sua

soluzione, ogni arma veniva a spuntarsi, ed il terreno restava sgombro degli ostacoli
che una volta impedivano la marcia in avanti, o rendevano incerti e timidi i passi. Non
restava che trovare un appaltatore che volesse imprendere la costruzione dell’opera,
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anticipando le somme necessarie, giacché la Cassa dei Depositi e Prestiti avea sospeso
di far mutui ai Comuni. Le trattative vennero ben presto intavolate con la società delle
Condotte italiane, la quale consentì di costruire a sue spese l’acquedotto, e di estinguere
i debiti del Comune, rimborsandosi dell’intero suo credito in sessanta rate annuali.
Si era persino concordata la bozza del contratto da stipulare, che esiste fra gli atti,

quando convenne sospendere il corso ulteriore della pratica, per essersi accertato, a
mezzo d’una Commissione tecnico-sanitaria, che le acque della contrada Fratta non
erano abbondanti e tra le migliori dal punto di vista igienico. Convenne, quindi, far
studiare un altro progetto, per derivare l’acqua dalle sorgenti “Differenze” e questo fu
compilato con la maggiore sollecitudine, tanto che il Consiglio poté approvalo nella
tornata del 14 novembre 1893.
Nel frattempo, però gravi complicazioni bancarie e finanziarie si erano verificate

in Italia, che determinarono il fallimento della Banca Romana e di altri maggiori Istituti,
e provocarono il ristagno negli affari commerciali ed industriali in genere. Ne risen-
timmo noi il contraccolpo, cui la Società delle condotte, pur offrendosi di eseguire i la-
vori, fece sentire di non potere più anticipare i capitali occorrenti ai medesimi ed
all’unificazione dei debiti del Comune.
Tutte le vie furono tentate; ma inutilmente. Il capitale era divenuto al massimo grado

timido e diffidente, specie in confronto ai Comuni del Mezzogiorno. Intanto pel crescere
dell’aggio sull’oro, la ghisa saliva a prezzi non mai altra volta raggiunti, e ciò aumen-
tava ancora di più le difficoltà e gli ostacoli. A nulla valse che il Sindaco si fosse perso-
nalmente portato in Roma, Milano e Torino per conferire con banchieri e costruttori,
sorretto da vive e caldissime raccomandazioni del Ministro del Tesoro, On. Grimaldi.
Il mercato italiano era chiuso a qualsiasi genere di affari; bisognava perciò tendere tempi
migliori.
E questi spuntarono nel 1895, giacché, allora, rialzatosi il credito pubblico, ridotto

ad un minimo trascurabile l’aggio sull’oro, riordinato su basi migliori le banche d’emis-
sione, la fiducia tornò a penetrare nel campo degli affari, ed il lavoro riprese il suo moto
ascendente.
Di queste mutate condizioni sentimmo subito gli effetti. […]».

Siamo così alla fine del secolo XIX quando le elezioni del 1899 segna-
rono nuovamente la vittoria del partito democratico crotonese a seguito
dello scioglimento del Consiglio comunale qualche tempo prima. Ecco
come il nostro settimanale racconta gli eventi nell’articolo “L’ultima fase”
del 25 dicembre 1906.

«Fu tale che la palma della vittoria dovesse raccogliersi da coloro che per l’acqua
avevano combattuto epiche battaglie, affrontando sacrifizi di ogni genere; e disde-
gnando calunnie, lusinghe, minacce e carezze, avevano saputo agitare e tenere desta la
coscienza popolare, infondendole il convincimento dell’immancabile finale trionfo.
I comizi del 1899, difatti, riaffilarono la direzione del Comune  quegli stessi che nel

1895 erano stati abbattuti dalla violenta raffica reazionaria, ed nuovo elemento, tran-
sfuga dalle file avversarie, venne a rafforzare la compagine [si tratta del marchese Fi-
lippo Eugenio Albani, nda].
Fu tosto ripreso lo studio della pratica; intavolarono nuove trattative; e le speranze

si avvicendavano con gli sconforti; quando venne promulgata, nel 1900, la legge prov-
vida  lungamente attesa, che faceva obbligo alla Cassa Depositi e Prestiti di concedere
mutui ai Comuni per le opere igieniche, e specialmente per gli acquedotti, col concorso
dello Stato.
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Il raggio di sole era finalmente spuntato. […] La legge era stata emanata allo scopo
di incitare i Comuni ad eseguire siffatte opere d’indispensabile necessità igienica e ci-
vile, ed il Presidente del Consiglio dei Ministri, On. Giolitti, avea, con apposita circolare,
inculcato ai Prefetti del Regno di volere esortare le Amministrazioni comunali ad av-
vantaggiarsene, promuovendo, nei riguardi dei riottosi, i provvedimenti d’ufficio della
Giunta pro.le amm.va. Ed il mutuo ci fu accordato.
La popolazione ne apprese la notizia con giubilo immenso, straordinario, indimen-

ticabile.
In quella gioia incoercibile era la esplosione dell’anima popolare, che per lunghi

anni avea assistito ai più accaniti contrasti tra due partiti, e che il lungo attendere l’oc-
casione propizia aveva resa diffidente e quasi scettica. Parve un miracolo, e non fu che
il frutto naturale dell’opera costante, instancabile, perseverante degli uomini che nel
loro programma avevano accolto il bisogno secolare della Città, e per esso avevano,
per circa un ventennio, animosamente lottato, soccombuto e vinto. […]».

Conclusioni
Abbiamo voluto dunque presentare queste note su «Il Popolo», nono-

stante tutto, poiché auspichiamo un interessamento dei lettori a fornire ul-
teriori notizie, qualora ne fossero a conoscenza, dell’esistenza di altri
numeri sparsi e/o documenti che possano orientare nuova luce sullo
stesso.

«CAPO D’ANNO» (1912)19

“Numero unico di propaganda”. Con questa dicitura appariva, il 1°
Gennaio 1912, «Capo d’Anno», un foglietto particolare di quattro pagine nato
con lo specifico compito “di voler far meglio conoscere ai Cattolici di Co-
trone la provvidenziale Unione Popolare”20, l’associazione di propaganda
cattolica nata nel 1907 che andava ad inserirsi con sempre maggiore deci-
sione sulle scene politico-sociali italiane del periodo.
Promotore dell’iniziativa l’Arciprete Luigi Graziano21, già animatore dei

una Opera della Buona Stampa in Cotrone sin dal 1904, al quale peraltro
non mancavo le sollecitazioni e il sostegno del vescovo della città, Mons.
Saturnino Peri22.

«Quando nel 1908 s’incominciò a parlare d’Unione Popolare a Cotrone, ognuno
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19 Quel giorno si gridò al pericolo nero, notizie sul foglio «Capo d’Anno» [1912], nel-
l’ambito di una storia della stampa crotonese, in «il Crotonese» 6 settembre 2012 .

20 S.E. Mons. Vescovo all’Incaricato Diocesano, in «Capo d’Anno», Cotrone 1° Gennaio
1912, p. 1.

21 Notizie sulla figura di Mons. Graziano in Pietro Pontieri, Tentativi di rinnovamento
nelle diocesi del Crotonese (dagli inizi del secolo XX all’avvento del fascismo), Crotone 1987,
pp. 98-101.

22 Cfr. Pietro Pontieri, Saturnino Peri. Un vescovo incompreso (1909-1920), Crotone
2008.
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volle dire la sua e… se ne dissero davvero delle belle.!
I più sospettosi pensarono subito ad un partito cattolico che volesse, senz’altro, dar

la scalata al Municipio ed alle Amministrazioni locali e, anche qui – tutto il mondo è
paese – si gridò al pericolo nero, all’invadenza clericale.
Gli antitemporalisti – più o meno brecciaiuoli – ventilarono che l’U.P. era surta con
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intenti politici e che, nelle prossime elezioni, si sarebbe contrapposto una candidatura
cattolica a quella liberale dell’On. Lucifero.
Vi fu persino (risum leneatis?) chi ci credette socialisti e, un bel giorno, la Benemerita

Arma indagava sui componenti la nuova Associazione ei il suo Consiglio Direttivo!!!..
E a ragione, ove si pensi che qualche corrispondente da Cotrone al suo giornale par-

tecipava allegramente la costituzione, qui d’una sezione (sic) dell’U.P.C.
Le solite persone d’ordine, poi, (tutta gente di nostra consocenza) deploravano, con

molto sussieguo, codesta fregola di stuzzicare il can che dorme, provocando la rico-
struzione (a cemento non armato) di qualche loggetta e l’inaugurazione d’una… bottega
Evangelica di fronte al Duomo!!!
I meno refrattari poi trovarono che, in fondo, l’idea era buona, ma che doveva essere

affidata ad altre mani…
Né fra i nostri critici mancarono o mancano i rassegnati, quelli, cioè, che lasciano

correre, fidenti nella proverbiale e musulmana apatia Cotronese.
E, finalmente, i più positivi, come dicono, si chiesero quali fossero i vantaggi pecu-

niari della nuova Associazione, perché, tanto, la propaganda e l’istruzione lasciano il
tempo che trovano.
Evidentemente tutti discorrevano d’Unione Popolare, ma nessuno pensava a cono-

scerla da vicino, nei suoi statuti e nella sua bibliografia.
Inutile dire che i critici odierni non sono meno superficiali di quelli del 1908, e che

la sinecura dei Soci più autorevoli incoraggia maledettamente l’eterna commedia dei
nostri anticlericaloidi si e no aprioristi.
I quali cascheranno dalle nuvole quando si sentiranno ripetere che l’U.P. altro non

è che un’Associazione Nazionale di cultura e di propaganda per la formazione della
coscienza religiosa, civile, morale e sociale dei Cattolici Italiani…»23,

Il foglio, con approvazione ecclesiastica, veniva stampato presso lo Sta-
bilimento tipografico F.lli A.& L. Pirozzi di Crotone sotto la responsabilità
di Napoleone Giannini, già animatore del movimento cattolico locale, e si
diffondeva nel riportare ampie notizie sulla natura, sulle finalità e sulle at-
tività dell’Unione Popolare, quindi riportando un ampio “Elenco dei Soci
e delle Socie dell’U.P. residenti in Cotrone nel decorso anno 1911” (p. 3).

«CORRIERE CALABRESE» (1913)24

Giornale Politico. Amministrativo, Commerciale.
Si pubblica ogni decade.
Abbonamento £. 4,00 . Un Num. Separato £. 0,05.
Direttore Gustavo Punzo.

Così si presentava, il 9 giugno 1913 (Anno I – Num. 1), il «Corriere Ca-
labrese», stampato a Crotone dal sempre benemerito Stabilimento tipogra-

Appunti brevi di storia della Stampa crotonese. Dal «Corriere Cotronese» (1874) a «La Verità» (1914)

23 I nostri critici, in «Capo d’Anno», cit., pp. 1-2.
24 Si vota col suffragio universale. Nasce il «Corriere Calabrese» [1913], in «il Crotonese»

13 settembre 2012.
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fico F.lli A. & L. Pirozzi, la cui gerenza era affidata a Agostino Murano fu
Bruno.

«Non sapremmo precisare – si legge dunque nell’articolo di apertura – se l’aver ta-
ciuto per qualche tempo torni oggi a nostro vantaggio e a vantaggio della causa che
prendiamo a difendere; ma sappiamo di sicuro che tutta la nostra scarsa attività gior-
nalistica ha sempre conseguito l’esito che s’è promesso dalle sue fatiche […] Non fac-
ciamo programma, sia perché le nostre idee debbono essere un po’ note al nostro
pubblico, sia perché ci ripugna tracciare le linee di ciò che bisogna fare quando non si
è assolutamente sicuri se avremo tempo e mezzi di fare ciò che nella nostra meta»25.

Il «Corriere Calabrese», in quattro pagine, nasceva come foglio politico
d’appoggio al programma ministeriale giolittiano in vista delle ormai pros-
sime elezioni politiche d’autunno (le prime a suffragio universale maschile
introdotto nel maggio dell’anno precedente) sostenendo tutti quei candi-
dati che avrebbero accolto le linee programmatiche liberal-democratiche
dello statista di Saluzzo anche a seguito della stipula del cosiddetto “Patto
Gentiloni”. 

«Questo periodico esce con un programma ministeriale per due motivi; in primo
luogo perché è generalmente riconosciuto che l’esponente migliore della politica ita-
liana dei nostri giorni è l’On. Giolitti; in secondo luogo perché le riforme democratiche
che sono largamente trattate dal Governo e sono contenute nel seme della nostra civiltà,
per essere più civili, hanno bisogno di un equilibrio politico di forma che non si trova
sempre nei partiti estremi. Nelle prossime elezioni appoggeremo quindi i candidati mi-
nisteriali e vigileremo la condotta e i retroscena delle autorità allo scopo di impedire
che esse tradiscano il mandato che il Governo affida loro».

In particolare, nel Collegio elettorale crotonese il «Corriere Calabrese»
avrebbe favorito il colonnello marchese Umberto Morelli (contro il rappre-
sentante uscente On. Lucifero) la cui figura veniva così presentata: 

«Nella vita privata un galantuomo onestissimo e irreprensibile; nella vita dell’eser-
cito un uomo sano, retto, prudente, energico; nelle sue attività psichiche un uomo di
alti sentimenti filantropici e sociali i quali, esercitati nel campo della politica, ne fareb-
bero di lui il custode assiduo della difesa dei diritti del nostro Circondario e un inter-
prete fedele dei nostri bisogni»26.

Su quattro colonne, il giornale usciva in quattro pagine. Agli articoli di
apertura seguivano approfondimenti dei temi dibattuti al momento (pre-
valentemente di natura politica, come naturalmente la presentazione del
programma del candidato Morelli, oppure ancora una disamina della que-
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25…Preludiando, «Corriere Calabrese», Crotone 9 Giugno 1913, Anno I – Num. 1, p. 1.
26 Candidatura Morelli, Ivi, p. 1. L’articolo è riportato in grassetto risaltando imme-

diatamente agli occhi in apertura del giornale.
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stione relativa alla ferrovia silana), quindi corrispondenze dai paesi del cir-
condario e cronache cittadine. Certo non mancavano le polemiche, le botte-
e-risposte contro il candidato avversario Lucifero o ancora con le
rappresentanze politiche dei partiti estremi, in primo luogo dei socialisti
di Mastracchi.
In ogni caso, veniva data dal foglio la giusta evidenza della specificità

di queste elezioni, con l’introduzione del suffragio, ragion per cui si avan-
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zavano raccomandazioni ai cittadini elettori con appelli che bene rendono
l’idea dello stravolgimento del “gioco politico”, della nuova dimensione
del fare politica e della presa sulle nuove masse di elettori con l’introdu-
zione di questa novità. Appelli del seguente tenore: 

«Nelle prossime elezioni politiche il vostro voto sia libero. Il nuovo suffragio vi ha
dato il diritto di divenire uomini, uscendo dall’antico stato di schiavitù e di corruzione.
Se alcuno vorrà, perché astuto e forte, far su di voi imposizioni di sorta, illudetelo e di-
screditatelo. Promettete, ma ricordate che il voto è il supremo atto della coscienza civile.
Il vostro voto sarà sempre sconosciuto, e i vostri vili padroni restino senza servitù. Im-
parate a  falsificare voi stessi, quando non abbiate la libertà di essere palesemente
schietti. Ecco il vostro Evangelo elettorale».

Un appello, dunque, che bene evidenzia i pericoli cui sarebbe potuta
incorrere questa nuova giovane e informe massa di elettori.
Fin qui, allora, il filo di Arianna del periodico, che certo rappresenta un

ottimo strumento per osservare le modificazioni sociali di una piccola co-
munità come quella cotronese d’inizio secolo e per comprendere le nuove
dialettiche politiche, certo più acute.
Ma a garantire la sopravvivenza del giornale non potevano però man-

care le inserzioni pubblicitarie che, per tutti i numeri del periodico recu-
perati (fino al novembre dello stesso anno 1913), occupavano per intero
l’ultima pagina. Troviamo quindi la gioielleria “Fratelli Silipo (succursale
di Cotrone)”, specialista in completi arredi da sposa e articoli di oro e argento
per regalo di alta novità, il “Pastificio meccanico” di Luigi Punzo e Figli (“pre-
miato con medaglia d’oro all’Esposizione Internazionale di Roma 1911”),
e ancora il “Caffè della Libertà” di Michele Asturi e Fratello, quindi la
“Grande Fabbrica di Gasose e Acqua Setz” di Tobia Castorino e fratello, il
“Caffè Tripoli e Bigliardo” di Alessandro Russo situato nell’allora piazza
Lucente, che con un “grande assortimento di dolci freschi, liquori italiani
ed esteri, cioccolatta francese, vini vecchi e moscati” non temeva concor-
renza (si precisava inoltre: “il Sig. Alessandro Russo ha ritirato un stock di
Vermouth Martines e Rossi, fa quindi qualunque agevolazione sui prezzi
per la vendita sia al minuto che all’ingrosso”).

«LA VERITÀ» (1914-1915)27

Impostazione grafica e testata simili a quelle del «Corriere calabrese»
(nell’intestazione veniva riportata integralmente la dicitura di Giornale Po-
litico, Amministrativo, Commerciale con l’aggiunta “di Cotrone”), nell’ottobre

Christian Palmieri28

27 Cotrone ottobre 1914: prove tecniche di fascismo, notizie sul periodico «La Verità»
(1914-’15), in «il Crotonese» 04 ottobre 2012 N. 113, p. 27. Ampie notizie sul periodico
si ritrovano anche nel nostro Carlo Turano (1864-1926) cit., pp. 94-ss., nella parte riguar-
dante le elezioni amministrative del 1914 che qui di seguito riprendiamo ampiamente.
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del 1914 vedeva la luce il periodico «La Verità» quale voce di un costituito
Partito dell’Ordine, un eterogeneo gruppo di ex socialisti e repubblicani, cat-
tolici, democratici, monarchici,… nato in contrasto al Partito Socialista gui-
dato da Enrico Mastracchi che andava a radicarsi in città (nel numero del
1° Marzo del 1914, l’organo della federazione socialista della provincia ca-
tanzarese «Calabria, Avanti!» dava notizia, tra le altre, della costituzione
di locale Camera del Lavoro e  di una intensa attività di propaganda socia-
lista tra i lavoratori di Crotone).

«Il giornale – era la direttiva – sarà improntato a sentimenti eminentemente altrui-
stici la cui direttrice mirerà a spianare la via del meglio per questa nostra Cotrone sulla
quale una raffica pseudo socialista ribelle alle leggi ed all’ordine si è abbattuta scon-
volgendola»28.

Direttore era stato chiamato il giornalista-pubblicista crotonese Enrico
Palumbo29; gerente responsabile Raffaele Palumbo fu Francesco.
Il giornale usciva ogni sabato, il costo di un singolo numero era di 5 cen-

tesimi, mentre di 6 lire era il prezzo dell’abbonamento annuo. Anch’esso
veniva stampato presso lo Stabilimento tipografico dei Fratelli Pirozzi. Dal
numero 2 del 10 ottobre seguente, iniziavano a comparire le prime inser-
zioni pubblicitarie che ritroveremo più o meno fino alla conclusione di que-
sto ‘esperimento’, sino al giugno del 1915. Tra i più assidui sottoscrittori
pubblicitari, quindi, oltre che lo stesso Palumbo (che pubblicizzava varie
attività private), vi ritroviamo lo Stabilimento tipografico Pirozzi.
Ma veniamo al contenuto del periodico. Sin dal primo numero del 3 ot-

tobre 1914 il giornale si scagliava contro il gruppo socialista cittadino ca-
peggiato da Enrico Mastracchi, così eccedendo nei toni della lotta e della
propaganda (cosa che peraltro già risaltava nelle invettive dei socialisti).
Un foglio, dunque, di lotta politica contro «la sventura che ha colpito le
classi lavoratrici di Cotrone» (3 ottobre 1914), che auspicava l’unione tra i
maggiorenti locali, «questa unione che manca e che sarà l’arma che ritor-
ceranno sul paese les fripons del socialismo cotronese» (Lotta non rivolta, 13
dicembre 1914). Allo scopo, il nostro periodico, per bocca del suo direttore,
sollecitava: 

«Per fare questo, la borghesia, ormai in rancore col popolo, deve darsi la mano con
la nobiltà, con questa classe che non è più quella che un tempo era considerata come

Christian Palmieri30

28 «Non quisquilie personali, non sovreccitazioni passionali, non conflitti polemici che
tocchino la vita privata di persone; mentre attaccheremo violentemente e senza riguardi
tutti coloro che tentassero con mezzi più o meno loschi, più o meno gesuitici di scalare il
Palazzo del Comune e di turbare il sereno andamento della nostra vita cittadina». Corsivo
di apertura, in «La Verità», Crotone 3 ottobre 1914, Anno I – Num. 1, p. 1.

29 Brevi notizie biografiche stilate dallo stesso Palumbo in un trafiletto apparso sul
numero 6 del 25 dicembre 1914 del periodico.
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refrattaria ad ogni generosità: la nostra nobiltà, ora, a così poco numero ridotta è costi-
tuita da uomini di cuore e senza pregiudizi di casta, onde il farne di loro degli ammi-
nistratori del Comune sarebbe garenzia di solidarietà ed onestà nell’impresa doverosa
di migliorare le condizioni economiche della nostra Cotrone»30.

Gli animatori di questo eterogeneo gruppo cotronese deploravano so-
prattutto il modo con cui questi nuovi “apostoli del socialismo” avrebbero
dovuto incamminarsi verso la conquista del potere amministrativo locale,
così come quando – in occasione di un comizio tenuto in città ai primi del
1915 – l’onorevole socialista De Giovanni, già in amicizia con Turano, ma-
nifestava il proprio pensiero al riguardo (ripreso e sintetizzato da «La Ve-
rità»), per cui si attirava le simpatie degli avversari: «Per noi socialisti di
coscienza e di idee – diceva dunque l’onorevole –, la moralità s’impone
assai più doverosamente: essendo chiamati a criticare uomini e fatti della
vita pubblica, guai se i nostri avversari hanno da dire sulla nostra onestà e
correttezza, né meno imponente deve essere un certo grado di cultura. Il
proletariato calabrese è assai più indietro e molto meno evoluto del prole-
tariato delle regioni settentrionali, e volerlo portare al potere amministra-
tivo sarebbe volere mandare in rovina un comune». A chi replicava che era
in atto una lotta di classe, lo stesso relatore avrebbe risposto: «Male, molto
male, impostare la quistione sotto questo punto di vista; non si è socialisti
per avventarsi ai poteri scavalcando il sacro dovere del migliore bene di
un paese e facendo promesse inattuabili»31.
Cosa assai diversa, questo socialismo mastracchiano, dal Socialismo cui

si erano ispirati e che li aveva formati sin da giovani uomini come i Turano,
Arcuri, Cavalieri, Bianchi, Lucente, insomma.

Le cronache
Non potevano mancare, in questa occasione, le cronache cittadine e

quelle del circondario, così come quelle delle riunioni della locale Associa-
zione Industriale o delle conferenze agrarie tenute dalla cattedra ambulante,
le cronache teatrali o ancora la querelle sorta tra il cavaliere Domenico Mo-
race e il direttore del «Corriere Calabrese» Gustavo Punzo. Erano presenti
recensioni di articoli, opuscoli e libri, o ancora i reclami del pubblico, gli av-
visi di concorso, necrologi. C’era, inoltre, chi, come i fabbricanti di gassose,
comunicava che

«in seguito al continuo rincaro delle materie prime per la fabbricazione del prodotto
notificavano ai loro rispettabili clienti che col primo febbraio p.v. le gassose saranno ce-
dute a L. 7% a bottiglia ai rivenditori e L. 0,10 ciascuna al pubblico».
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30 Circa le future elezioni amministrative, 10 gennaio 1915.
31 L’imminente Consiglio Comunale, 28 febbraio 1915.
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Curiosi i “Furtarelli eroici” che venivano segnalati dal giornale:

«Parrebbe che l’abituè lo facesse a titolo di galanteria per dare prove d’amore alla
sua castellana così come i cavalieri antichi, torneando in campo aperto. Ammiri la Pub-
blica Sicurezza l’aspra tenzone. Ci hanno rapportato il torneo ma non torneatore. In-
dagheremo!».

Christian Palmieri32

Palmieri_icsaic  10/07/17  10:41  Pagina 32


